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◆Duisenberg abbassa la guardia con la Germania
E Lafontaine apre il fronte dell’ammorbidimento
fiscale e della riduzione dei tassi sotto il 3,30%

◆Per il francese Strauss-Kahn è «fuori luogo»
aprire una discussione sul patto di stabilità
No anche a un accordo «congelato» con il dollaro

L’ARTICOLO

PATTO SOCIALE, NON C’È UN FOSSATO
TRA POLITICA DEI REDDITI E SVILUPPO
DI MICHELE MAGNOEuro, vertice a Bonn

Aria di armistizio
tra governi e Bce 16ECO02AF03
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S ergio Cofferati ha spiegato più volte che il patto sociale, di cui si
discute in questi giorni, si basa su due elementi. Il primo è costitui-
to dalla politica dei redditi e dalle regole contrattuali che la presie-

dono. Il secondo dalle politiche per lo sviluppo e l’occupazione. L’uno
appartiene al rapporto tra governo, sindacati e imprese. L’altro, invece,
può ammettere il coinvolgimento dei poteri locali.

Mi sia consentito di esprimere qualche dubbio su questa artificiosa
delimitazione di competenze. Ogni politica dei redditi, infatti, poggia su
uno scambio più o meno implicito: salari che crescono meno della pro-
duttività e occupazione che aumenta, in modo che la quota del salario
sul reddito non diminuisca. Ora, mentre la condizione essenziale di
quello scambio, ovvero l’incremento dell’occupazione, non è stata ri-
spettata, è apparsa evidente, in questi anni, la difficoltà per il lavoro di-
pendente di reggere la tenaglia della politica dei redditi e del risanamen-
to della finanza pubblica. Si può obiettare che il calo dell’inflazione è
un bene in sé, da cui tutti traggono vantaggio. Ma allora i parametri
dello scambio si spostano necessariamente dalla distribuzione dei bene-
fici di un’inflazione più bassa alla redistribuzione dei costi da pagare
per raggiungerla. È evidente, dunque, che dal patto sociale non possono
essere estromesse non solo le rappresentanze dei Comuni e delle Regio-
ni, ma anche quelle delle realtà imprenditoriali e del lavoro diffuso fin
qui marginali nel tradizionale negoziato triangolare.

Nell’affrontare questo problema, in sostanza, non possiamo più pre-
scindere dal fatto che il contratto a tempo indeterminato non è più il ri-
fugio nel quale difendersi dai processi di precarizzazione del mercato
del lavoro. E del fatto che è sempre più evanescente il confine tra i circa
nove milioni di lavoratori tutelati dallo Statuto del 1970 e gli oltre un-
dici milioni che ne sono più meno completamente fuori. Se si riconduce
la discussione sulla politica dei redditi ai suoi concreti contenuti sinda-
cali, la stessa controversia sulla concertazione, sui suoi vincoli e sulle
sue compatibilità può sottrarsi alle fumisterie ideologiche e alle polemi-
che pretestuose.

Ora, non c’è dubbio che la concertazione ponga problemi di equilibrio
istituzionale. E che la rappresentanza di interessi sia in qualche modo
un contrappeso o un’integrazione di quella politica. Ma il problema, che
fu proprio del corporativismo e della sua dottrina, di sostituire la rap-
presentanza di interessi a quella politica è certamente estraneo alla cul-
tura del movimento sindacale italiano. A questo pericolo si è sempre di-
mostrata particolarmente sensibile l’area liberal-democratica (sulla
scorta della incompatibilità teorica tra rappresentanza politica e rappre-
sentanza di interessi, sostenuta da Kelsen e Bobbio), insieme a quella
che, facendo capo alla «componente parlamentare» di matrice comuni-
sta, appare più robustamente attestata in difesa delle prerogative as-
sembleari.

La critica condotta alla concertazione in nome delle prerogative so-
vrane del Parlamento deve allora reggere ad un esame delle condizioni
in cui operano le istituzioni rappresentative. Occorrerebbe infatti dimo-
strare che, ove non vi fossero intese tra governo e parti sociali, tali isti-
tuzioni sarebbero in grado di operare assicurando comunque la governa-
bilità. A meno che non si ritenga che una riforma costituzionale imper-
niata sul massiccio rafforzamento dei poteri dell’Esecutivo, oltreché,
grazie a nuove regole elettorali, su maggioranze sempre più omogenee,
renda superflua, per il governo di una società complessa, una rete di
strutture decisionali articolata e una pluralità della rappresentanza. Un
simile convincimento, tuttavia, sarebbe palesemente contraddittorio
con un equilibrio democratico basato su un sistema di garanzie e con-
trappesi, per impedire la concentrazione in un unico punto di tutto il po-
tere decisionale. E sarebbe contraddittorio con la stessa ipotesi di rifor-
ma federalista dello Stato. Ma che la politica di concertazione coinvolga
problemi di riforma istituzionale è del tutto naturale. A partire da tutti
quegli aspetti di riforma dello Stato che permettano all’interlocutore
pubblico di rafforzare la sua capacità di assumere e mantenere degli
impegni. Sapendo che, quando il confronto negoziale si sposta dallo
scambio tra quantità certe (salario, orario) allo scambio di «volontà»
sul terreno dello sviluppo (investimenti, fisco, occupazione), la contrat-
tazione acquista una irrinunciabile dimensione politica.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA Quellachesiapreèunaset-
timana cruciale per capire quanto
saràsolido ilpattotra igovernide-
gli 11 paesi che fra meno di cin-
quanta giorni lanceranno l’euro e
se il decollo della moneta unica
avverràall’insegnadiunoscontro
con la Banca centrale europea.
Oggi a Bonn si incontrano i mini-
stri economici tedesco e francese
per mettere a punto le proposte
perilverticedeiministrieconomi-
ci europei del 23 considerato
«molto importante»,daunafonte
governativa. Poi toccherà all’in-
controtrailtedescoLafontaineeil
ministro dell’economia Ciampi,
giovedì a Roma. Dopodiché La-
fontaine andrà a Washington per
incontrarsi con il segretario al Te-
soro americano Usa e sondare le
reazioni dell’amministrazione
americana all’idea di accordo di
cambio della Triade (Stati Uniti,
Europa e Giappone). Dal livello
dei tassi di interesse alle politiche
salariali: tuttaEuropaèsottoposta
a quella che si può chiamare una
vera e propria offensiva del gover-
no tedesco che via via ha consoli-
dato le strategie dei paesi chiave

della moneta unica: Germania,
Francia e Italia. A Bruxelles sarà
formalmente aperta la «scatola»
del patto di stabilità, che secondo
il commissario europeo Monti,
D’Alema e Ciampi ammette la
possibilità di sottrarre dal calcolo
del deficitpubblica la spesaper in-
vestimenti. I trepaesi sonoancora
lontani dall’aver definito una

identica agen-
da. Bonn ritie-
ne possibile un
rallentamento
«temporaneo»
del rigore fi-
nanziario, co-
mehadichiara-
to il braccio de-
stro di Lafon-
taine Heiner
Flassbeck. Ro-
ma ritiene per-
corribile la stra-

da della cosiddetta «golden rule»,
quella appunto che permette di
salvare dalla «mannaia» di Maa-
stricht la spesa per investimenti.
Secondo il francese Strauss-Kahn,
invece,è«fuori luogo»unadiscus-
sionesulpattodistabilità.LaFran-
cia sta giocando invece la carta
dell’euro non troppo forte rispet-
toaldollaro,manonfinoalpunto

diunaccordodicambio«congela-
to» che piace invece alla Germa-
nia. Lafontaine accarezza l’idea di
unpatto a tre sumarginipredeter-
minati di fluttuazione tra dollaro,
euroeyenpergarantire lastabilità
alsistemamonetario.

Malaveranovitàriguardaiban-
chiericentrali chehannopatitoin
questesettimaneilvenirmenodel
consenso politico alle strategie
monetare ortodosse. La tensione
non è al massimo grado solo a Ro-
ma,ma anche a Parigi e tra Bonne
Francoforte. Una svolta è nell’aria
oltrechénell’interessedigovernie
banchieri centrali a evitare che lo
scontro di posizioni da fisiologico
si trasformi inscontro istituziona-
le. Forse siamo allavigiliadi un ar-
mistiziotraBceegoverni.Tregior-
ni fa, il presidente della Bce Dui-
senberg e il numero uno della
Bundesbank Tietmeyer per la pri-
ma volta hanno «aperto» sui tassi
di interesse. A New York Duisen-
berg ha dichiarato che «la defla-
zione nell’indice dei prezzi non
sarebbe considerata coerente con
lastabilitàdeiprezzi».Contempo-
raneamenteTietmeyerhaannun-
ciato che laBundesbankstaverifi-
cando se gli attuali tassi di interes-
se (oggi al3,30%)sonoappropria-

ti o meno, se esiste o meno un
«possibile spazio di manovra per
un taglio». Motivo: «I pericolidal-
l’esterno sono chiaramente au-
mentati». Si tratta dell’impatto
della crisi asiatica che oggi viene
ritenutopiùserioper l’Europa.So-
lo il 9 novembre, il tedesco Otmar
Issing, capoeconomista della Bce,
avevadetto che gli effetti dellacri-
si asiatica erano limitati e che una
riduzionedeitassinoneragiustifi-
cata. E Duisenberg rimandava al
mittentel’accusadiremarecontro
l’economia affermando che «la
politica monetaria non crea posti
di lavoro». Lafontaine ha aperto
con laBceduefronticontempora-
neamente: da una parte l’ammor-
bidimento fiscale, dall’altra parte

lariduzionedeitassidiinteressein
Europa sotto il 3,30%. Difficile ot-
tenere entrambe le cose. E l’altro
giorno Flassbeck ha chiarito che
unammorbidimentofiscale«non
può essere escluso» se la Bunde-
sbank non abbasserà i tassi. Chia-
ro lo scambio. Se le parole hanno
un senso, il «collage» delle dichia-
razioni riflette un cambiamento
di strategia. Può darsi che i ban-
chieri centrali abbiano capito che
è meglio condurre una politica
monetaria più realistica (giustifi-
catadafattoriesternienoninterni
all’Europa) che non aprire il vaso
di Pandora del patto di stabilità
con il vincolo per gli 11 paesi euro
al pareggio di bilancio entro il
2002erischiarel’isolamento.

■ GERMANIA
E FRANCIA
Tassi, apertura
di Duisenberg
e Tietmeyer
per «salvare»
il patto
di stabilità

Il ministro francese dell’Economia Dominique Strauss-Kahn Cottereau/Reuters

Russia, trema il sistema bancario
Scade la moratoria sui debiti, si temono molti fallimenti
ROMA Settimanadifficile -oad-
dirittura«daincubo»,dicequal-
cuno - quella che le banche pri-
vate russe si accingono ad af-
frontare dopo la scadenza nel
week-end della moratoria di 90
giorni sui loro debiti decisa il 17
agosto dal governo di Serghiei
Kirienko. Coltivata fino all’ulti-
mo, lasperanzache ilnuovogo-
verno di Ievghieni Primakov
prolungasse la moratoria non si
èavverata.Edadomani,quindi,
o si paga il dovuto a clienti ed
aziende, oppure sidovrannoaf-
frontare i rischi di azioni giudi-
ziarie, sequestri di beni, falli-
mentiechiusure.

Le grandi banche statali - pri-
me fra tutte Vneshtorgbank e
Sberbank - sono apparente-
mente pronte e il governo di
Mosca assicura che sono in gra-
dodi far fronteai lorodebiti.Ma
per le 1.500 banche private sor-
te come funghi (e non sempre

su solide basi, anzi) nella Russia
postcomunista, è forse giunta
l’ora della verità. La Banca cen-
trale di Mosca ha dichiarato nei
giorni scorsi che per salvare tut-
te le istituzioni creditizie occor-
rebbero almeno 140 miliardi di
rubli (più di 15mila miliardi di
lire),unamontagna di soldiche
«semplicementenoncisono».

La previsione è quindi che
una buona metà di queste ban-
che - si calcolacheessesianode-
positarie di circa un terzo dei ri-
sparmi della popolazione - sa-
ranno costrette a chiudere. Il
salvataggio con mezzi pubblici
potrebbe avvenire per non più
di una ventina di banche, rico-
nosciute «di interesse sociale»
per il numero dei clienti deten-
toridiundeposito.

Secondo fonti citate dall’a-
genzia Interfax, l’indebitamen-
to totale delle banche commer-
ciali russe ammonterebbe a due

miliardi di dollari (ma altre fon-
ti stimano che si tratti di tre o
quattro volte tanto) e i debiti
scadutienonpagatinegliultimi
tre mesi, grazie alla moratoria,
sarebberodicirca400milionidi
dollari. Pagare, per molte delle
banche, è praticamente impos-
sibile. E se anche fossero in gra-
do di farlo, l’immissione di tan-
ta liquidità sul mercato provo-
cherebbe un immediato balzo
dell’inflazione nonché nuove
pressionisulcorsodicambiodel
rublo.Per i creditori,d’altrapar-
te, si pone la difficile scelta tra
una dolorosa ristrutturazione
deldebitoeunaforseancorpeg-
gioreazionegiudiziariaper il se-
questro dei beni o il fallimento
delle istituzioni debitrici. «Per
malmessa che sia - hanotato un
esperto di questioni bancarie a
Mosca-unabancaapertaèper il
creditore sempre meglio che
unabancachiusa».

È Hachette
il partner
di Rusconi

Progetto Euroinformazione
per i gruppi sociali deboli
■ Finoadoraèstatol’Eurodellebanche,dellegrandi imprese,dichipuò

spendere,diquellapartedicittadinicioèche,avendorisorseedisponibi-
lità,sipreoccupadicapireeinformarsicomefunzioneràlamonetauni-
ca.Maiproblemiderivantidalpassaggiodallevalutenazionaliall’Euro
riguarderàlatotalitàdeicittadinicompreselefascepiùdebolicomean-
ziani,analfabeti,personeconhandicapfisicicomenonvedenti,sordi.
Cittadinichenonsonoraggiuntidalmessaggiomediaticosiastampato
siatelevisivo.Aquestaparted’Europa,circail40%dellapopolazionese-
condol’Ue,sirivolgeilprogettochecoinvolgeFrancia,BelgioeItaliadel-
la«Divisione24»diBruxelles. IlprogettoèstatopresentatoaNapoli,
nellasededelComuneaPalazzoSanGiacomo.Sitrattadiunpianoinfor-
mazioneEuro,incollaborazioneconglienti locali,miratoallecosiddette
«popolazionisensibili».
Sonostatiorganizzativentigruppidi lavoroinItalia,FranciaeBelgiofor-
maticiascunoda15personedelmondodelvolontariato,damediciefar-
macistiper icontatticonlefamiglieedaoperatoridelsocialeper icon-
tatticonlefascedeboli.
Secondol’Ocse,piùdiunquartodellapopolazioneeuropeaincontradif-
ficoltàdi letturaecomprensioneditestiesecondol’Eurobarometroil
29%deicittadinidelVecchiocontinentenonhamaieseguitopagamenti
in linguastraniera.
Ilministrodel lavoroBassolinoharicordatol’importanzapoliticadella
monetaunicasottolineandochel’Euroèstato«unfortescudoancheper
lecrisideimercatiorientali,purnonessendoancoraformalmentefun-
zionantehafattodaarginealletempestemonetariedellescorsesettima-
ne.Senonfossimoentratinell’EuroilnostroPaeseavrebbepagatocon-
seguenzedevastanti».

ROMA Hachette Filippacchi Me-
dias entra nella Rusconi Editore
con una partecipazione del 10%
del capitale.Lo ha annunciatoog-
gi, con un comunicato, il Gruppo
Rusconi. «Hachette Filippacchi
MediaselaRusconiEditore,giàas-
sociati al 50% nello stabilimento
di stampa milanese Rotocalcogra-
ficaInternazionale-questoiltesto
del comunicato -,hannodecisodi
rinforzare la loro cooperazione
nel settore dei periodici. Per que-
sto il 12 novembre è stato conve-
nuto che Hachette Filippacchi
Medias prenda una partecipazio-
ne del 10% del capitale della Ru-
sconiEditore».

È, dunque, il Gruppo francese il
partner della Rusconi. Una scelta
annunciata.SisapevacheHachet-
te era in ‘pole position’anche se
dalla Francia erano giunti sempli-
ci «no comment» e la sola ammis-
sione che l’operazione Rusconi
erastato«allostudio».


